
Per Trunlp il surriscaldaniento globale è una «bufala». In realtà la conferenza Onu a Marrakesh ha appena dichiarato «iireversibile»
l'accordo di Parigi: entro fine secolo la temperatura media potrà aumentare di soli 2 gradi. E le industrie (sa non vogliono perdere
i contributi per le fonti rinnovabili. Chi dovrà controllare le azioni per la riduzione delle emissioni? E questo il vero nodo da risolvere

Clima, il Pianeta al bivio
SCENARI

U

n fantasma chiamato Donald. Era ine-
vitabile che dopo l'elezione di Donald
Trump alla Casa Bianca l'intero dos-
sier internazionale su Ambiente e glo-
bal warming entrasse in una fase di
nuove incertezze legate alle posizio-

ni, non certo green, del nuovo presidente de-
gli Stati Uniti. Trump, ricordiamolo, in cam-
pagna elettorale aveva definito il surriscal-
damento del Pianeta una «bufala inventata
dai cinesi» per danneggiare l'economia ame-
ricana.

In realtà, la paura di Trump come Nemi-
co Assoluto dell'ambientalismo mondiale è
una pura caricatura, che non tiene conto
della realtà e del pragmatismo con il quale
gli americani sono abituati ad affrontare
questi temi. La campagna elettorale si è
chiusa, le frasi dette durante la corsa alla Ca-
sa Bianca lasciano il tempo che trovano, e
ora contano i fatti. Alcuni fanno ben spera-
re, altri meno, ma in ogni caso non c'è dub-
bio che le misure per contenere il global
warming e la riconversione energetica glo-
bale resteranno al centro dell'agenda dei go-
verni in tutto il mondo.

Partiamo dai segnali positivi. La Confe-
renza sul Clima delle Nazioni Unite si è ap-
pena conclusa a Marrakech, con la solita bu-
limia di partecipazioni (20mila persone) e
con un comunicato, condiviso da 196 paesi,
che tra tante parole inutili considera «irre-
versibile» l'accordo di Parigi sottoscritto or-
mai quasi un anno fa. Un'intesa in base alla
quale la temperatura globale sulle terre
emerse e degli oceani potrà aumentare fino

a un massimo di 2 gradi (meglio se 1,5 gradi)
entro la fine del secolo, rispetto ai livelli pre-
industriali. Un'intesa poi benedetta da Ba-
rack Obama e dal presidente cinese Xi Jin-
ping, nel settembre scorso, con l'enfasi dei
momenti storici: «Abbiamo deciso di salva-
re il Pianeta». Dunque, tornando al segnale
positivo, l'arrivo di Trump non rimette in di-
scussione, almeno al momento, l'accordo di
Parigi, l'unica cosa concreta che Obama è
riuscito a portare a casa sull'Ambiente dopo
due mandati e tante promesse finite nel nul-
la, e tutto lascia pensare che si vada avanti.
Con una tabella di marcia che prevede la
messa a punto di un Regolamento attuativo
dell'accordo di Parigi entro il 2018, e la crea-
zione di un Green Climate Fund, dotato di
uno stanziamento di 100 miliardi di dollari
l'anno, per sostenere i paesi in via di svilup-
po nella lotta contro il surriscaldamento glo-
bale.

CONSAPEVOLEZZA
Il secondo segnale positivo è che le grandi
compagnie energetiche americane, a partire
dai petrolieri, sostenitori di Trump, non
hanno alcun interesse a scatenare una nuo-
va guerra ideologica sul cambiamento cli-
matico. E il loro attuale modello di business
è molto distante dal vecchio schema dei pe-
trolieri inquinatori, ma più vicino all'univer-
so delle nuove fonti energetiche che per
l'America si sommano al petrolio conven-
zionale, allo shale oil e allo shale gas, e por-
tano a una larga autosufficienza nel campo
degli approvvigionamenti. Sono sempre lo-
ro, le stesse lobby, che hanno puntato gli oc-
chi e le mani sulla torta dei contributi fede-
rali decisi da Obama (3,6 miliardi di dollari

l'anno) per incentivare la ricerca e lo svilup-
po delle fonti rinnovabili. Perché Trump do-
vrebbe smontare un castello tanto gradito ai
suoi principali alleati nella conquista della
Casa Bianca? Terzo e ultimo segnale positi-
vo: il dibattito sui presunti eccessi degli al-
larmi sul global warming e sugli interrogati-
vi della reale incidenza dell'uomo su questo
fenomeno, è ormai relegato a qualche mino-
ranza di appassionati. La comunità scientifi-
ca internazionale ormai conviene sulla foto-
grafia di un Pianeta che deve fare i conti, ora
e subito, con un clima impazzito. Talmente
impazzito che, sempre a Marrakech, l'Orga-
nizzazione metereologica mondiale ha pre-
sentato la sintesi di ben 79 studi sull'aumen-
to innaturale di eventi estremi (dalle ondate
di calore alle inondazioni, passando per ci-
cloni e tifoni): se ne sono contati llmila dal
1996 ed, a fronte di 530mila vittime, perfino
l'Italia si presenta al 19esimo posto della
classifica mondiale che somma morti e dan-
ni economici. Qualcuno ha ancora voglia di
dire che in realtà con il clima non sta acca-
dendo nulla? Oppure che gli allarmi sono
esagerati ed è inutile mettere in campo mi-
sure di prevenzione a livello internazionale?
E veniamo ai segnali negativi. La Conferen-
za di Marrakech poteva finire peggio, ma
certo è solo una breve tappa intermedia in
un percorso ancora imbottito di incognite.
Non c'è un barlume di chiarezza, per esem-
pio, su chi eserciterà i controlli sulle azioni
di reale contrasto al surriscaldamento e per
la diminuzione delle emissioni. La Cina ap-
pena sente solo parlare di "Autorità esterna"
per i controlli alza il muro di un No secco,
senza negoziati, e non ha alcuna intenzione
che qualcuno ficchi il naso nella sua politica
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energetica. Risultato: in Cina,dove muoiono
4mila persone al giorno per l'inquinamento,
il governo ha appena deciso di alzare la pro-
duzione di carbone. Interesse nazionale, per
un potenza industriale che, a differenza
dell'America, il petrolio non lo produce. E
pazienza se le scuole spesso chiudono per lo
smog, come avviene anche in India (una na-
zione totalmente dipendente dal carbone), e
se agli anziani viene proibito di uscire di ca-
sa per non respirare veleni.

IL REBUS FONDI
Un altro buco nero dell'accordo di Parigi, ri-
lanciato a Marrakech come «irreversibile»,
riguarda il pagamento del conto. Chi tirerà
fuori i 100 miliardi di dollari l'anno per fi-
nanziare il Green Climate Fund? Dovrebbe-
ro essere i paesi più ricchi e più inquinatori,
a partire proprio dall'America, ma sono tut-
ti alle prese con problemi di finanza pubbli-
ca, con un rinserramento delle fila in termi-
ni protezionistici. E qui potrebbe arrivare il
veto di Trump, che promette un'America
più disimpegnata.

Sommando i pro e i contro dello stato
dell'arte del dossier global warming , Am-
biente e politiche energetiche la conclusio-
ne è di lasciarsi guidare dall'ottimismo della
volontà. Sapendo, però, che surriscaldamen-
to del Pianeta e nuove diseguaglianze socia-
li, sono due lati di una stessa medaglia: la
globalizzazione di un capitalismo che ha
sconfitto tutti i suoi avversari, ma non ha an-
cora trovato le giuste contromisure rispetto
alla sua, possibile e non fantascientifica, au-
todistruzione.
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